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LO SQUALLORE DELLA VITA
GIANFRANCO RAVASI

on temere tanto la morte; temi
piuttosto lo squallore della
vita.

I giorni che sono incastonati nella
"settimana santa", e che ora stanno
scorrendo, per molti non hanno
più un’impronta religiosa: la
società in cui siamo immersi non
ama essere scossa da temi forti, da
memorie serie, da appelli severi. Al
massimo si sta programmando
l’uscita pasquale dalle città,
approfittando di qualche giorno in
più di festa. Abbiamo, allora,
voluto riportare la mente almeno
dei cristiani a quella realtà che sta
al centro dell’attuale settimana, la
morte di Cristo. Una realtà severa,
che è di solito esorcizzata,
nonostante essa si presenti
incessantemente nelle nostre città e
nelle case degli uomini.
Sì, la morte – sia pure spogliata da

un senso religioso – è pur sempre in
agguato. Ma oggi la lezione, che ho
raccolto da un autore lontano da
ogni fede, riguarda la vita. Bertolt
Brecht nel dramma La madre 
(1932), un testo fieramente
rivoluzionario e "comunista", ci
ricorda una verità che è genuina e
anche cristiana: più che temere la
morte, bisognerebbe avere ribrezzo
per un’esistenza squallida, vuota,
insulsa o perversa. Peccare contro
la vita non è solo ferirla o
ucciderla, ma è anche privarla di
senso, colmarla soltanto di cose,
narcotizzarla nel piacere egoistico.
Proprio per questo la religione
cerca di girarti il viso verso realtà
evitate, come appunto la vita e la
morte, la coscienza del bene e del
male, del vero e del falso. Solo così
l’esistenza ritrova senso e sapore
autentico.

N

anno dovuto mettere insie-
me le parole dell’affetto e

quelle dello sgomento. Hanno do-
vuto unire le parole dell’amicizia,
della vicinanza, e quelle che e-
sprimono il fascino per qualcosa
di segreto. Lo hanno fatto loro, e ci
capita di farlo noi tutti parlando di
lui. Come di uno che conosciamo
bene, che ci sembra familiare, che
ci è stato vicino. E che però ha in
sé qualcosa di profondo, ancora
da scoprire. Dapprima il cardinal
Ruini, parlando ieri, si è rivolto su-
bito al cardinale Dziwisz, a lungo
vicino a Karol Wojtyla, compren-
dendo quale tumulto di senti-
menti doveva avere in sé. Un ge-
sto da amico. Un gesto come di chi
si ritrova per ricordare un comu-
ne amico su cui ciascuno potreb-
be raccontare tante cose, un a-
neddoto, un’illuminazione. E Rui-
ni lo ha fatto, ricordando la «viri-
lità cristiana» di Giovanni Paolo II
e «la libertà da se stesso» che si ra-
dicava in un rapporto intenso e
personale con Dio.
Papa Benedetto ha preso le mos-
se dal Vangelo di Giovanni dove si
parla di una cena tra amici, vissu-
ta «in un misto di gioia e dolore».
A Betania, Lazzaro, Marta e Maria
offrono una cena a Gesù. Il Papa ha
commentato a lungo il gesto che
durante quella cena fece Maria di
Betania: con olio profumato co-
sparse i piedi di Gesù e li asciugò
con i suoi capelli. È uno dei gesti
che rimangono incisi nella storia
dell’umanità. Una devozione e u-
na familiarità al tempo stesso. U-
na cura piena di devozione e di sti-
ma per un Ospite che è intimo e
però anche preso in un destino mi-
sterioso e grande. Anche Giovan-
ni Paolo II è stato un ospite intimo
e misterioso di questi nostri tem-
pi. Analogamente al Signore che
ha amato con forza e immedesi-
mazione. E ora, ha ricordato il suo
amico e successore Benedetto, il
"profumo" della sua testimonian-
za si è diffuso come quello provo-
cato dal gesto di Maria di Betania.
Diffuso in tutto il mondo. «An-
nuncio vivente della sua passio-
ne», lo ha chiamato Benedetto.
Noi tutti abbiamo visto come Pa-
pa Wojtyla stringeva la croce. Co-
me la stringeva da uomo che sa
cosa è la sofferenza. Che sa che
non altrove che lì, in quella croce
vissuta da Cristo, sta la forza per
vivere ogni altra occasione di cro-
ce. E non possiamo cancellare da-
gli occhi la sua testimonianza.
Così che ora la sua stessa figura
nella memoria ci dà forza per o-
gni prova. Nel racconto che Be-
nedetto XVI ha fatto della sua a-
gonia c’è lo stupore di vedere
compiersi una personalità straor-
dinaria, e proprio in quel sussur-
ro finale: «Lasciatemi andare al-
la casa del Padre». 
Come se in quel momento noi tut-
ti – i più vicini, le monache, il se-
gretario, i collaboratori, ma anche
i più lontani, tutti noi che piange-
vamo in tutte le stanze del mondo
– lo si dovesse lasciare andare fi-
nalmente a ciò a cui era proteso
da sempre, all’abbraccio che cer-
cava prima nella giovinezza bru-
ciante di arte e di servizio, e poi nel
sacerdozio, infine nel culmine del-
l’essere papa, servo dei servi. Un a-
mico, ma un amico eccezionale.
Uno di cui ti puoi fidare, uno che
ti viene da starci insieme, che ti fa
amare la vita. E che se lo osservi
pensi: ma lui a cosa protende il suo
cuore, a che mistero... Il cristiane-
simo è stato sempre l’accadere tra
noi di una presenza del genere.
Duemila, come due anni fa. Be-
nedetto lo sa, per questo parla del
suo amico con commozione per-
sonale e con speranza per tutti.
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Verso gli altari. Il ricordo di Benedetto XVI nel secondo anniversario 
della morte. Ruini conclude la fase diocesana della causa di beatificazione

● Il Papa: il processo di
beatificazione «progredisce
speditamente».  La dimensione
di universalità di Giovanni Paolo
II ha raggiunto la massima
espansione nel momento della
sua morte, «avvenimento 
che il mondo intero ha vissuto
con una partecipazione mai
vista nella storia»

● Ruini: la sua pienezza di
umanità coincide con il suo
rapporto con Dio. Migliaia di
persone hanno partecipato alle
cerimonie in San Pietro e in San
Giovanni in Laterano

● Nelle Grotte vaticane la Messa
dell’ex segretario, il cardinale
Dziwisz: «Gesù è sempre stato
al centro della sua esistenza. 
È stato tutto per lui.  In un uomo
questo atteggiamento noi
lo chiamiamo santità»

NEI DISCORSI DI IERI

L’AMICIZIA
ALLA SCUOLA

DI BETANIA
DAVIDE RONDONI «Il profumo di Wojtyla

ha riempito la Chiesa»

● Il governo: 
«Le decisioni
dei Cda sono
sacre e vanno
rispettate»

● Bertinotti chiede
«scelte di
indirizzo»
Visco: la partita è
ancora aperta

● Berlusconi: è il
mercato. I titoli
volano in Borsa
sull’interesse di
At&t e di
American Movil

● Energia: Enel in
Spagna conquista
Endesa dopo
l’accordo con E.on

Il caso Telecom divide il Palazzo
E per Alitalia spuntano i russi

TERREMOTO DOPO LA MAXI-OFFERTA AMERICANARAPPORTO

Bankitalia: 
ridurre il peso
delle tasse

FATIGANTE A PAGINA 27

ELICOTTERI E CORAZZATI

Afghanistan, rinforzi
per i nostri soldati

GIRARDO, MANELLI E MOTTA ALLE PAGINE 10/11/12

Il Consiglio supremo di
difesa, presieduto dal
capo dello Stato, col
presidente del
Consiglio, i ministri di
Interno, Esteri e Difesa
e il capo di Stato
maggiore ha stabilito
che per questioni di
sicurezza e «nella
previsione» di un ancora lungo periodo di
permanenza, saranno inviati in Afghanistan 5
elicotteri d’attacco Mangusta e un numero
adeguato di mezzi corazzati Dardo, con
ulteriori 120 militari, compresi piloti e tecnici.

NEL GIORNALE

■ Sequestro
La ragazza:
perdono i banditi
I rapitori forse
conoscenti 
di famiglia
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Legge elettorale
Accordo nella CdL:
sbarramento
e premio
di maggioranza
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L’Iran apre:
niente processo
Londra «tratta»
Scomparso
un americano
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L’istituto di Via Nazionale avvisa:
l’economia è rallentata nel primo
trimestre, ma il Pil 2007 dovrebbe
crescere comunque del 2%.
«Essenziale il pareggio di bilancio».
Ed ora più che mai, con una
pressione fiscale superiore alla
media Ue e vicina ai «massimi
storici», serve tagliare le tasse e la
spesa corrente (che da due anni si
è attestata al 40% del reddito
nazionale). Segnali di ripresa per la
competitività delle nostre imprese.

ZANINI A PAGINA 17

PACIFICO Isole Salomone:
lo tsunami
fa 15 morti
Mancato allarme

È di almeno 15 morti il
bilancio delle vittime
dello tsunami che ha
colpito le isole
Salomone, dopo una
forte scossa di
terremoto sul fondo
del Pacifico con
epicentro 345
chilometri a nord ovest
della capitale, Honiara.
Nell’arcipelago è
polemica: per «ragioni
da chiarire» non è
stato registrato
l’allarme maremoto
che era stato lanciato
subito dopo la scossa.
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Papa Benedetto XVI in piazza San Pietro prima della messa nel secondo anniversario della morte di Karol Wojtyla (Ansa)


